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Il «moderato» Taleghani lancia l'anatema contro i ribelli 

E guerra aperta nel Kurdistan 
Duri combattimenti a Saqqez con l'intervento dell'aviazione, ma la rivolta si 
estende - Lo sceicco Hossein rivendica l'autonomia « in un Iran unito » - Sareb
bero in corso trattative segrete tra governo iraniano e Partito democratico curdo 
TEHERAN — E* ormai vera 
guerra, in Iran. Ira l'esercito 
e le formazioni armate della 
minoranza curda. Particolar
mente aspri i combattimenti 
tn corso nella città di Saqqez 
dove la guarnigione dell'eser
cito è stata ieri circondata 
e sottoposta ad un fuoco in
cessante delle artiglierie cur
de. Altri scontri sono in atto 
per la conquista del ponte 
sul fiume che attraversa la 
città, unica via di accesso. 
dal sud, per le colonne co
razzate del governo centra
le. Elicotteri dell'esercito 
sorvolano le postazioni ribel
li mitragliando senza sosta. 

Nel frattempo fonti curde 
informano che la 64esima di
visione di fantera iraniana, 
che sì era attestata tre gior
ni fa una trentina di chilo
metri a nord di Mahabad, 

ha cominciato ieri a muo
vere verso la città, prece
duta da un intento canno
neggiamento e con l'appog
gio dei mezzi blindati. Ma
habad, che è uno dei centri 
maggiori dell'Azerbaigian oc
cidentale, è uno dei cardini 
dello schieramento curdo. 

- Sembra che un elicottero 
del tipo € Cobra* sia stato 
abbattuto dai ribelli, mentre 
informazioni di fonte curda 
parlano di almeno 200 morti 
nella sola giornata di gio
vedì. Tuttavia sembra che 
le autorità centrali preveda
no una lunga e difficile bat
taglia, tanto è vero che a 
Sanandatj stanno atterrando, 
senza interruzione da tre 
giorni, aerei C-130 che tra
sportano uomini e armi. 

Nella cittadina curda dì 
Kermanha sono state giusti

ziate quattro persone, tra le 
quali un ribelle curdo con
dannato per aver partecipa
to agli scontri della settima 
va scorsa nella cittadina di 
Paveh. 

Il capo spirituale dei cur
di, sceicco Ezzedin ìlossein, 
ha intanto rivolto un appello 
al popolo iraniano afferman
do che « diventa evidente 
che il governo sta portando 
il Paese ad una nuova ditta
tura * e che i curdi « non 
cesseranno un solo istante 
di combattere fino a che le 
loro aspirazioni non trove
ranno soddisfazione, in un 
Iran unito ». Appare chiaro 
dalla dichiarazione che il mo
vimento curdo mantiene fer
ma la richiesta di autonomia 
ma ribadisce la linea, adot
tata fin dalla caduta dello 
scià, che non prevede la ri

chiesta dell'indipendenza. 
Hossein — che è colpito da 

un mandato di cattura dopo 
la messa fuori legge del 
PDKÌ (Partito democratico 
del Kurdistan iraniano) — 
ha proseguito affermando 
che t il bilancio del regime 
st riassume nella privazione 
dì tutte le libertà, nella di
struzione dì libri e di pubbli
cazioni democratiche, negli 
arresti ed esecuzioni som
marie, nella soppressione del 
diritto di riunione e nell'in
vio di "guardiani della rivo
luzione" nel Kurdistan e in 
oltre regioni per fomentare 
disordini e creare una guer
ra fratricida ». 

A Teheran, l'atjntolìah Ta
leghani, una delle massime 
autorità religiose dopo Kho 
meini, ha rotto il riserbo sin 
qui tenuto sulle questioni 

curde e ha lanciato un vio
lento attacco contro il PDKl 
definendo «maledetti* e «ira-
ditori della nazione irania
na* i suoi dirigenti. Ma, se> 
condo quanto si apprende da 
fonti curde della capitale, 
contatti sarebbero in corso, 
su iniziativa del governo ira
niano, tra rappresentanti uf
ficiali e del PDKL Scopo dei 
contatti sarebbe quello di 
t preparare la via ad un ne
goziato diretto tra il governo 
e il PDKI ». Sempre secondo 
le stesse fonti il PDKI avreb 
he proposto la sospensione 
di tutte le operazioni mili
tari, la fine delle esecuzioni 
e la liberazione di tutti i pri
gionieri curdi, tutto ciò co
me base per il negoziato. Il 
governo avrebbe chiesto tem
po fino a oggi per rispon
dere. 

Dopo che la diplomazia USA aveva minacciato di porre il veto 

Per cortesia verso Young rinviato 
il dibattito all'ONU sui palestinesi 

Continuazioni dalla prima pagina 

L'iniziativa del rinvìo è stata avanzata dai paesi non-allineati — Il dibàttito sulla risoluzione, che riconosce 
il diritto dei palestinesi all'indipendenza, sarà ora riproposto solo dopo la partenza dell'ambasciatore americano 

NEW YORK — Per un «at
to di cortesia » verso l'amba
sciatore uscente degli Stati 
Uniti airONU. Andrew Young, 
è stato ieri rinviato a tem
po indeterminato il voto al 
Consiglio di sicurezza sulla 
risoluzione per il riconosci
mento del diritto all'indipen
denza nazionale dei palestine
si. Il rinvio è state proposto 
dai paesi noikallineati. per 
non mettere in grave imba
razzo Young, che era stato 
costretto alle dimissioni in se
guito alle pressioni israeliane 
proprio per il ' suo sostegno 
alla causa palestinese. 

L'ambasciatore del Kuwait. 
Abdallah Bishara. che ave
va presentato la risoluzione, 
ha tuttavia anticipato che si 
tratta solo di una tregua e 
che il dibattito sulla questio
ne palestinese sarà ripropo
sto dopo la conclusione dei 
lavori della conferenza dei 
non-allineati all'Avana. E cioè 
dopo che l'ambasciatore sta
tunitense Young sarà stato 
sostituito come già deciso 
dall'amministrazione Carter. 

II testo della risoluzione. 
presentato ufficialmente -dal 
rappresentante del Kuwait do
po una s*?rie di consultazioni 
con lo speciale comitato del
l'ONU « per l'esercizio dei 
diritti inalienabili del popolo 
palestinese», afferma il dirit
to di questo popolo all'autode
terminazione, all'indipendenza 
nazionale e alla sovranità in 

. Palestina, nonché il diritto dei 
palestinesi a tornare nelle loro 
case o. a loro scelta, ad esse
re indennizzati 

Il progetto di .isoluzione. 
sul quale è ripreso ieri sera 
alle 17 ora italiana, il dibat
tito. riafferma la validità 
delle risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicurezza, che 
riconoscono tra l'altro il dirit
to di Israele all'esistenza e a 
frontiere sicure e riconosciu

te. Il testo esprime anche la 
preoccupazione del Consiglio 
per l'aggravarsi della situa
zione nel Medio Oriente e per 
il persistere dell'occupazione 
dei territori arabi, compresa 
Gerusalemme, da parte israe
liana. Il testo chiede infine 
che i diritti dei palestinesi 
precisati nella risoluzione sia
no presi in piena considerazio
ne in tutti gli sforzi interna
zionali ; compiuti nel quadro 
dell'ONU per trovare una so
luzione equa e duratura al 
problema del Medio Oriente. 

Intervenendo nel dibattito, il 
rappresentante dell'OLP al-
l'ONU, Zehdi Terzi, ha affer
mato che « né l'Egitto né 
Israele né gli Stati Uniti han
no il diritto di negoziare il 
futuro dèi popolo palestinese 
dietro le spalle di quest'ulti
mo»- Il rappresentante palesti
nese ha elogato il «coraggio
so » comportamento dell'amba
sciatore USA all'ONU Young 
(costretto alle dimissioni per 
essersi incontrato con lui) e 
ha definito < incoraggiante » 
il « risveglio di coscienza > che 
si è avuto negli Stati Uniti in
torno al caso. 

Primo oratore nel dibatitto 
era stato ieri il rappresen
tante dell'Egitto. Esmat Abdel 
Maguid. che non ha potuto 
nascondere l'imbarazzo del
l'Egitto che intende evitare 
ad ogni costo che una nuova 
risoluzione sui diritti dei pa
lestinesi renda superati gli ac
cordi di Camp David tra Egit
to e Israele mandando a mon
te la trattativa separata. Ma
guid ha detto che il Consiglio 
di sicurezza > dovrebbe rico
noscere i « diritti legittimi dei 
palestinesi », confermando le 
clausole concementi tale pro
blema incluse negli accordi di 
Camp David. Più esplicito è 
stato il rappresentante israe
liano. Yehuda Blum. che ha 
denunciato il dibattito che si 
sta svolgendo di fronte al 

NEW YORK — L'osservatore palestinese Terzi durante la riunione del Consiglio di sicurezza 

Consiglio di sicurezza come 
« una campagna sistematica
mente intrapresa da coloro 
che respingono la pace nel 
Medio Oriente ». 

Secondo Blum, scopo del di
battito è di influenzare il Con
siglio di sicurezza per sa
botare gli accordi di Camp 
David e il trattato israelo-egi-
ziano. Questa campagna, ha 
detto il rappresentante israe
liano, era stata aperta dalla 
Giordania nel momento in 
cui lo stesso presidente Car
ter si era recato in Medio 
Oriente per negoziare l'ulti
ma fase israelo-egiziana. 

Sono poi intervenuti i rap
presentanti dell'Afganistan, 
di Cuba e dell'Irak che si so
no pronunciati a favore della 
nuova risoluzione sui diritti 
palestinesi. 

Intanto, il presidente del
l'OLP Yassir Arafat. in una 
intervista al giornale cuba
no « Juventud Rebelde ». ha 
affermato che i circoli impe
rialisti statunitensi stanno 
cercando per mezzo degli ac
cordi di Camp David di tra
sformare l'Egitto nel nuovo 
poliziotto del Medio Oriente. 
La situazione in Medio Orien
te — ha detto Arafat — si è 

recentemente aggravata se
riamente minacciando non so
lo la sicurezza dei paesi ara
bi della regione ma anche la 
pace mondiale. In merito al
la situazione in Libano. Ara
fat ha detto che il Penta
gono non nasconde nei fatti 
di considerare le forze arma
te israeliane come parte del
la propria strategia militare 
in Medio Oriente. Egli ha in 
particolare denunciato le for
niture militari americane ad 
Israele, tra cui napalm, bom
be al plastico, gas tossici, ar
mi che vengono impiegate 
nelle aggressioni israeliane 

Grave situazione in sud Libano 
In concomitanza del dibattito all'ONU sulla questione palestinese gli israeliani 
intensificano gli attacchi nel sud del paese - Numerose vittime fra i civili 

BEIRUT — «Una bana
le giornata di bombarda
menti nel sud del Liba
no ». è il t i t o l o , sotto 
il quale il giornale « Le Mon
de» riportava ieri il servizio 
del suo corrispondente dal 
Libano sugli sviluppi di que
sti giorni. In realtà la situa
zione m Libano, in questi 
giorni in cui si sta discutendo 
all'ONU del problema palesti
nese, si è andata progressiva
mente aggravando, con un 
moltiplicarsi degli scontri e 
delle incursioni israeliane. An
che ieri l'esercito di Tel Aviv 
ha bombardato pesantemente 
i territori del sud Libano più 
vicini alla frontiera, mentre 
soldati israeliani hanno effet
tuato una incursione nella cit
tadina di BaarashH. La città 
di Tiro è stata sottoposta per 
tutta la mattinata di ieri al 
violento fuoco della artiglieria 
israeliana e delle milizie cri
stiane della Falange. L'agen
zia di stampa palestinese 
Wafa dava in otto morti e 
45 feriti il bilancio della mat

tinata di ieri, ma il numero r 
delle vittime è destinato ine
vitabilmente a crescere con il 
passar del tempo. La popola
zione civile, in preda al pa
nico. ha cercato salvezza an
che in mare, mentre proiet
tili e bombe incendiarie cade
vano indiscriminatamente sul
le abitazioni civili. E' stata 
colpita anche una scuola di
retta da' suore cattoliche, ed 
un campo profughi vicino a 
Uro. Fonti militari israeliane 
hanno smentito nel pomerig
gio che forze israeliane ab
biano partecipato al bombar
damento della città di Tiro, 
confermando tuttavia che le 
milizie cristiane del maggiore 
Haddad. che con l'aiuto di 
Israele ha messo in piedi un 
piccolo stato fantoccio • alla 
frontiera tra Libano e Israele. 
dispongono di cannoni in gra
do di colpire Tiro 

Sul piano politico non sem
bra che vi sia da parte israe
liana alcuna volontà di ridurre 
la propria attività militare. 

In una intervista concessa al 
Washington Star il primo mi
nistro israeliano Begin ha 
affermato che Israele conti
nuerà ad effettuare attacchi 
armati contro il Libano. L'al
tro ieri anche il segretario 
dell'ONU Waldheim si è occu
pato dell'aggravarsi della si
tuazione del Libano. lamen
tando che nonostante gli sforzi 
della comunità intemazionale 
e delle forze di pace del
l'ONU per raggiungere alme
no un cessate il fuoco, gli 
scontri vanno aumentando di 
intensità. Nella notte di ieri, 
dopo che un analogo atten
tato era stato attuato una set 
Umana fa, una bomba è scop
piata presso l'ambasciata del
la Germania Federale in Li
bano; si pensa che questo du
plice attentato sia da colle
garsi con la recente visita di 
un parlamentare tedesco. 
Juergen Moelleman. avvenuta 
in preparazione alla visita del 
ministro degli esteri. Hans-
Dietrich Genscher. che avrà 
inizio il 28 agosto. Durante la 

visita il parlamentare tedesco 
si era incontrato anche con 
il leader palestinese Arafat. 
Ieri è stato anche reso noto a 
Beirut che, in una nota con
segnata alle autorità svizzere. 
l'OLP ha chiesto l'estradizio
ne del giovane palestinese 
arrestato a Ginevra per la 
presunta partecipazione all'as
sassinio di Zohair Mohsen. il 
capo della sezione militare 
dell'OLP ucciso il mese scorso 
a Cannes. In alternativa alla 
estradizione, che è stata chie
sta anche dalla Francia e 
dalla Siria, l'OLP ha chiesto 
di poter partecipare alle in
dagini. 
NEW YORK - In una nota 
consegnata dal rappresentante 
del Libano alle Nazioni Unite, 
il governo libanese ha accu
sato Israele di aver compiuto 
in soli quattro giorni, dal 19 
al 22 agosto, ben trenta in
cursioni armate in territorio 
libanese e di aver effettuato 
diciassette bombardamenti di 
località civili nel sud Libano. 

Incursione 
rhodesiana 

nel territorio 
dello Zambia 

SALISBURY — Lo Zimbab-
we-Rhodesia ha annunciato 
di aver compiuto ieri una se
rie di incursioni nello Zam
bia. Un comunicato dell'alto 
comando militare di Sali-
sbury rende noto che sei o-
biettivi situati in territorio 
dello Zambia sono stati attac
cati da forze rhodesiane ap
poggiate dall'aeronautica. 

Le azioni sono state dirette 
contro le forze di una delle 
componenti del fronte nazio
nalista rhodesiano, lo ZAPU 
di Joshua Nkoxno, un cui cam
po sito a Mulungushi. a un 
centinaio di chilometri a nord 
della capitale dello Zambia, 
è stato attaccato mercoledì 
scorso. L'attacco contro Mu
lungushi era stato il primo 
compiuto in territorio dello 
Zambia dalle truppe rhode
siane dopo la recente confe
renza del Commonwealth a 
Lusaka. 

II Pronte patriottico è co
stituito dall'alleanza tra lo 
ZAPU e lo ZANU di Robert 
Mugabe. Quest'ultima orga
nizzazione opera a partire 
dal Mozambico. 

Berlinguer 
delle gravità della situazione, 
e della necessità (li spostare 
le polemiche polìtiche dal 
misero terreno delle nianovie 
e delle ri picche a tinello, so
stanziale, dei problemi reali. 
Anche queste reazioni ostili 
sono naturalmente un segno 
della incivilita della iniziai iva 
del segretario del PCI, e dei 
profondi contrari clic percor
rono il parlilo di maggioranza 
relativa. 

Tornando a Granelli, egli 
giudica a mollo importante » 
l'articolo di Berlinguer, « per* 
che ripropone il discorso ge
nerale stilln situazione italia
na, sulla crisi, e consente a 
tutti i parlili di confrontarsi 
con spirito costruttivo ». Cer
io, aggiunge il dirigente de
mocristiano, restano problemi 
irrisolti, dei quali « i/ princi
pale è quello del governo. 
Non che l'accesso del PCI al 
governo sia una questione da 
accantonare. Ansi, se ne deve 
parlare ». anche «e es«a resta 
per la DC — sostiene Granelli 
— o finn scelta non praticabile 
in questo momento ». In ogni 
caso, il problema * dell'acces
so del PCI al governo (con 
la DC all'opposizione o con 
altre soluzioni) è da discute
re. Ma lenendo presenti i 
problemi intrrni e internazio
nali (che la DC *i è però sem
pre rifiutala di chiarire, n.d.r.) 
che fin qui hanno impedito 
di risolverlo ». 

Per Granelli, in ogni ca«o, 
la a questione PCI » sarà « al 
centro del prossimo congres
so democristiano n: è mollo 
importante — egli slima — 
che « pur senso abbandonare 
il tema del PCI al governo. 
Berlinguer sfida i parliti a ri
spondere sul terreno concreto 
della crisi del Paese ». Tanto 
più che l'iniziativa del segre
tario comunista a crea uno spa
zio di dialogo tra PCI e DC ». 
mentre a sarebbe meschino ve-
derla come un alto di pres
sione interna alla DC ». 

Come *ì vede, il denomina
tore comune del dibattilo in 
trecciatoci attorno all'articolo 
di Berlinguer è rappresentalo 
dal riconoscimento che esso 
fa emergere ì nodi reali del 
Paese, e invita tulle le forze 
democratiche a recare ì loro 
contribuii alla soluzione di 
questi problemi. Di "rande ri
lievo appare, so questo terre
no. l'apporto recato . ieri da 
un dìrisenie «indncale del pre-
Misio di Luciano Lama. =csre-
tario generale della CGIL. E 
in queMa poetila direzione 
appare orientato anche un in-
ter%-enlo dr parie socialista. 
l'intervista rilasciata alla «Re
pubblica » da Enrico Manca. 

II dirigente del PSl non evi
ta di evidenzi ire ì punti di 
differenziazione. o anche di 
conlra*lo, esistenti tra PCI e 
PST: né tace le critiche che, 
a suo avviso, andrebbero mo«-
«e alle te*i di Berlinguer. Ma 
«i preoccuna in primo litoso 
di « sottolineare positivamen
te che con l'introduzione del
la tematica di Berlinguer. il 
dihatlilo politico prende re
spiro e si porla aWalle'Sa dei 
problemi della rri*> italiana ». 
Tuttavìa, secondo Manca, nro-
nrio « la dimensione e la ina
lila della oisi italiana » ("che 
Manca, a differenza di quanto 
fa Cicchino, riconosce nella 
sua gravità), la questione del 
modello di «viluppo, a la ne
cessità dcll'aggrefazione di un 
blocco sociale delle forze di 
rinnoramento dovrebbe con
vincere Rerlinmer » di quello 
che Manca definisce un • er
rore ». giacché il segretario 
comunista compirebbe nna • ri-
proposizione di una piattafor
ma statica ». E* evidente che 
su qne«lo giudizio non pos
siamo essere d'accordo: ma 
è altrettanto chiara ebo in nna 
discussione franca, e ispirata 
alla rirerc? sincera di punii 
di convergenza Ira comunisti 
e socialisti. la manifestazione 
chiara anche delle obiezioni 
rappresenta una condizione es
i z i a l e per un dibattilo ef
fettivo e non rituale. 

Ci paiono invece collocarsi 
«a nn altro piano, che non è 
anello auspicabile per il con
tributo di nna forza come il 
PSL dichiarazioni del tipo di 
quelle rilasciale ieri da Cic
chino falle quali abhiamo già 
accennato) e da Balzamo. pre
sidente dei deputati sociali
sti. Il primo nega addirittura 
che il sistema economico ita
liano possa considerarsi ma
lato. per insister* poi sull'er
ronea argomentazione che il 
« rilancio del compromesso 
storico » «eeglierebbe « come 
inlertocnter* privilegiato la 
DC di Zarcagnini » ed « csrln-
derehhe il PSl ». Abbiamo sia 
citato la risposta dì Di Giu
lio. Mentre Balzamo. editan
do i riferimenti ai problemi 
concreti sollevali da Berlin
guer. insiste «alla pretesa « in-
lerrnsione del processo revisio
nistico del PCI ». al quale sa
rebbe da impalare l'impossi
biliti di un'alternativa di si
nistra che. per la verità, è 
stato lo stesso Cravi a esclu
dere come prospettiva attuale. 

Non possiamo perciò che 
ripetere, di fronte a tali obie
zioni. che si mostrano oltre
tutto fuori lono. quanto gii 
abbiamo deno: l'apporto di 
un partito come qaello so
cialista non può certo risol
versi, e nessuno lo pensa, in 
reazioni quasi infaslidite. Vi 
è bisogno dì una discussione 
al livello prò alto che latte le 
forze democratiche possano for
nire: ed è a questa altezza, su 
qoesio terreno, che pnò svilup
parsi il confronto e l'incontro 
tra comunisti « socialisti. 

Barre 
dei prezzi del greggio, e Se 
non ci fosse stata l'OPEC 
avrei vinto »: questa in so
stanza, è stata la linea difen
siva del primo ministro fino 
a quando, qualche giorno fa, 
in occasione appunto del terzo 
anniversario del suo manda
to, economisti non meno seri 
di lui hanno rovesciato sul
la stampa quotidiana e perio
dica un fiume di cifre di po
derosa evidenza. 

Cosa s'era impegnato a fare 
Raymond Barre col suo « pia
no di risanamento »? Essen
zialmente tre cose: domare la 
inflazione contenendo i salari, 
difendere il franco, pareggia
re il bilancio dello Stato. Eb
bene, scrive Gilbert Mathieu 
su due pagine del Monde, in 
tre anni i prezzi sono aumen
tati del 32,4'/» e in questa ci
fra, vistosamente indicativa 
del fallimento barriano, gli au
menti del prezzo del petrolio 
incidono appena del 2,7%. Il 
franco, dal canto suo, ha per
so il 15% del suo valore rispet
to al marco, il 13% rispetto al 
franco belga, il 22% rispetto 
al franco svizzero e perfino il 
7,4% rispetto alla sterlina, 
guadagnando qualche punto 
soltanto nei confronti delle 
monete « malate » come il dol
laro e la lira italiana. Quanto 
al bilancio dello Stato, il suo 
disavanzo supererà quest'anno 
i 40 miliardi di franchi (1.9% 
del prodotto nazionale lordo, 
8 mila miliardi di lire) contro 
i 17 del 1976: e poiché le im
poste, in costante aumento, 
non potranno colmare questa 
voragine, si aumenterà anco
ra la circolazione dei biglietti 
di banca (44% in più negli ul
timi tre anni) fonte di infla
zione e di fragilità monetaria. 

Tuttavia, aggiunge l'esperto 
economico del quotidiano pa
rigino, «avremmo torto di li
mitarci a questi dati moneta
ri e fiscali », perché si rischie-
rebbe di confondere « i mezzi 
con il fine ». Ora il fine ultimo 
della politica antinflazionistica 
di Barre era quello di «assi
curare al paese una crescita 
meglio adatta alle nuove con
dizioni della competizione in
ternazionale » e con ciò un 
maggior assorbimento di ma
no d'opera e una più grande 
giustizia sociale. 
' In tre anni la crescita è ca

duta dal 4,7 al 2,8% con una 
netta tendenza, secondo le 
previsioni dell'OCDE (l'Orga
nizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico), a 
stabilizzarsi attorno al 2%. 1 
fallimenti sono passati da mil
le a milletrecento al mese. La 
disoccupazione è aumentata 
del 45% raggiungendo il «re
cord storico » di un milione e 
quattrocentomila senza lavo
ro. Il potere d'acquisto dei 
salari, che Barre s'era impe
gnato a mantenere stabile, è 
diminuito del 2% proprio in 
questi ultimi mesi e infine la 
bilancia commerciale, andata 
in parità l'anno scorso, è di 
nuovo deficitaria poiché le 
esportazioni, anche se in au
mento. non riescono più a co
prire la fattura energetica. 

Di qui l'analisi degli errori. 
Il primo commesso da Barre 
è stato quello di credere che 
sarebbe bastato bloccare i sa
lari sia per combattere l'in
flazione. sia per rendere più 
competitivo il prodotto fran
cese sui mercati internazio
nali senza vedere che, da una 
parte, ti blocco dei salari ri-
duceva i consumi interni e 
quindi le possibilità di cresci
ta e che. dall'altra, la non 
competitività di alcuni prodot
ti francesi derivava più dal
l'arcaismo di certi settori pro
duttivi che dal peso dei salari 
sulla formazione dei prezzi. 

Secondo errore di Barre: l'a
ver rifiutato ostinatamente tut
te le proposte di rilancio for
mulate dai sindacati per as
sorbire una parte della mano 
d'opera disoccupata nella con
vinzione che il ritorno al libe
ralismo classico « avrebbe au
tomaticamente rianimato gli 
investimenti e di conseguenza 
rilanciato l'espansione ». 

Nei giorni in cui Barre, pre
sentalo da Giscard oVEstaing 
come il grande taumaturgo, 
entrava al Matignon, noi scri
vemmo modestamente su que
ste colonne che o Barre pos
sedeva veramente la formula 
magica per risanare l'econo
mia francese e allora non si 
capiva perché, davanti alla 
crisi, non ne acesse fatto uso 
prima: o non aveva che le 
sue conoscenze di teorico del
l'economia liberista e allora 
i titoli universitari non gli 
sarebbero serviti gran che se 
non accompagnati daVa volon
tà politica di sanare le mi
serie economico-sociali del suo 
paese combattendo parallela
mente l'inflazione e la disoc
cupazione, gli arcaismi del
l'apparato produttivo e le cla
morose ingiustizie sociali. 

Ma — e questa domanda an
drebbe rivolta al presidente 
della Repubblica — bastava 
veramente scegliere un buon 
teorico della economia, vestir
lo da primo ministro, procla
marlo U miglior economista di 
Francia, per sperare di ri
solvere problemi che erano 
maturati su scala internazio
nale ben prima della crisi del 
petrolio? In altre parole è suf 
fidente nna buona preparazio
ne economica per fare un 
buon uomo di Stato? 

Con rinsopportabile suffi
cienza di chi pensa di avere 
in mano una scienza esalta, 
vantandosi pubblicamente di 
« non essere un politico » « te

nendo in gran disprezzo la 
politica, insofferente alle cri
tiche e insensibile alla prote
sta popolare, Barre in questi 
tre anni ha riempito quasi quo
tidianamente il piccolo 
schermo con la propria su
perbia. Quest'uomo apparen
temente giovanile ma sostan
zialmente iroso, gli occhietti 
duri nel volto rotondo, con 
una presunzione pari alla sua 
obesità, prima ancora che sul 
piano economico è fallito sul 
piano politico: ed è questo 
che non abbiamo trainato suf
ficientemente illustrato sulla 
stampa francese e internazio
nale, pur così critica in que
sto terzo anniversario del 
"barrismo". Ma questo falli
mento politico non è solo di 
Barre: è anche del presidente 
della Repubblica che, dopo 
averlo scelto, lo ha mandato 
nelle prime linee della batta
glia economica e monetaria 
riservandosi l'inebriante pri
vilegio eliseiano di tracciare 
disegni politici o astratti o di 
ristretto respiro di gruppo o 
di clan. 

Si dirà che un fallimento 
politico dovrebbe comportare 
un cambiamento politico o di 
politica e che di cambiamenti 
del genere non esiste in Fran
cia nessuna avvisaglia. Ma 
se Barre è ancora in sella 
ciò non dipende dalle sue par
ticolari qualità di cavallerizzo 
ma piuttosto dalla divisione 
della sinistra politica e sinda
cale. 

Dopo tre anni di governo 
Barre — questo è il giudizio 
globale e generale della stam
pa francese — la Francia si 
trova dunque in una situazio
ne economica e sociale peg
giore di quella del 1976. Sotto 
la valanga delle critiche ti 
primo ministro, di solito mol
to loquace, s'è chiuso in uno 
splendido e silenzioso isola
mento. Se almeno queste cri
tiche servissero a correggerne 
la presunzione, sarebbe già 
un buon risultalo. Ma ne du
bitiamo. 

Piperno 
della convenzione italo-france
se del '27 che gli permette
rebbe di chiedere di essere ri
consegnato all'autorità giudi
ziaria italiana ha risposto con 
un secco no. Ha però aggiun
to una lunga e p° l e m ' c a di_ 

chiarazione per riaffermare 
« il carattere politico della vi
cenda e il senso politico del
l'accusa ». 

« Non conosco — ha esordi
to Piperno — il trattato che 
regola l'estradizione tra Ita
lia e Francia. So solo che da
ta dal 1870 e che fu sottoscrit
to da sua maestà imperiale 
Napoleone III e dal re d'Ita
lia*. € Questo fatto — ha 
quindi proseguito con un ac
cènto ironico che non è stato 
subito colto dalla corte — 
mi lascia ben sperare visti 
gli uomini e i tempi della re
pubblica. Perché nel 1870 — 
secondo Piperno — quando 
questo trattato è stato firma
to c'erano in Francia molti e-
suli e non tutti stavano alla 
Sante. Probabilmente — ha 
aggiunto ancora con accento 
polemico — perché non c'era
no tanti turisti italiani che li 
denunciavano ». 

Piperno ha quindi ribadito 
che « non solo le accuse che 
mi si muovono sono politiche ». 
ma ha insinuato che i giudici 
di Padova e di Roma sono 
«dei giudici politici nel sen
so che sono legati ai partiti ». 
Cosi per Piperno il giudice 
padovano Calogero sarebbe 
niente meno che « l'uomo di fi
ducia di Pecchioli », e il giu
dice romano Gallucci « l'uo
mo legato alla famiglia An-
dreotti che in Italia è una 
specie di partito informale. 
ma non meno famelico degli 
altri >. 

Secondo il leader autonomo 
questa giustizia avrebbe lan
ciato accuse di insurrezione 
armata in base ad un codice 
fascista, accuse che a suo 
dire ai tempi di Mussolini 
non sarebbero mai state mos
se « nemmeno ai comunisti 
che allora di insurrezioni se 
ne intendevano. Simili accu
se — dice ancora Piperno — 
non sono state mosse nemme
no a persone implicate in 
fatti materiali di terrorismo 
o imputate dell'uccisione di 
Moro*. Queste accuse — pro
testa Piperno — vengono sol
levate contro di noi malgra
do le nostre posizioni € siano 
in aspra e pubblica polemi
ca contro le organizzazioni 
terroristiche ». Inoltre. a 
quattro mesi di distanza, se
condo Piperno. non sarebbe 
stata prodotta alcuna sostan
ziale prova. L'insurrezione — 
dice poi il leader autonomo 
— è talmente non provabile 
che « i giudici italiani sono 
ricorsi all'accusa secondo cui 
io avrei sparato contro un 
vigile urbano a Viareggio per 
ottenere la mia estradizione*. 

Giudice: ma lei non viene 
accusato qui dì omicidio e 
non c'è nessun riferimento ai 
fatti di Viareggio. fTn effet
ti nella richiesta di estradi 
rione non figura la vicenda 
di Viareggio e si attende an
cora il risultato della prova 
del guanto di paraffina ef
fettuato su Piperno dalla po
lizia francese poco dopo l'ar
resto). 

Piperno ha quindi detto di 
avere abbandonato l'Italia 
perché non vuole essere «né 
un eroe né un martire ». 
«Non ho fatto il clandestino. 
ma ho contato su una tradì 
rione di asilo che ai tempi 
dell'imperatore c'era in Fran

cia ». Ritiene di non aver 
commesso alcuna illegalità e 
ne è talmente convinto che 
dice di essersi persuaso a 
chiedere asilo politico « an
che per vedere quali nuovi 
spazi di libertà esistono oggi 
in Europa ». 

Finita la lunga autodifesa 
che è sltta verbalizzata e 
messa agli atti, tra la corte 
e il pubblico ministero da 
una parte e gli avvocati Leo 
Matarasso e Jean Mignaret 
della difesa è iniziata una 
serrata controversia forma
le sul modo di impostare il 
dibattimento sulla richiesta 
di libertà provvisoria. 

La difesa infatti pretende
va che nella seduta si igno
rasse l'arrivo sul tavolo del 
giudice del dossier della ma
gistratura italiana e si affron
tasse pubblicamente la di
scussione sulla richiesta di 
libertà provvisoria esami
nando essenzialmente e, fuo
ri del contesto, una pretesa 
illegalità dell'arresto di Pi-
perno a Parigi. Infine si è 
convenuto che si dibattesse 
ad aula vuota la pretesa ille
galità dell'arresto e. in via 
subordinata, la richiesta di 
libertà provvisoria. 

La tesi su cui la difesa ha> 
principalmente insistito è 
quella secondo cui Piperno 
sarebbe stato arrestato in as
senza di un qualsiasi manda
to d'arresto internazionale ma 
su semplice denuncia di un 
cittadino italiano. Solo in un 
secondo tempo, hanno detto 
gli avvocati, sarebbero giun
ti i telegrammi con cui la 
magistratura italiana chiede
va il fermo e l'arresto prov
visorio di Piperno. 

I telegrammi stessi, d'altra 
parte, per gli avvocati, fa
rebbero riferimento ad un 
certo numero di infrazioni 
che non figurano nelle 35 vo
ci della convenzione italo-
francese del 1870 che preve
dono l'estradizione. In via su
bordinata la difesa ha poi 
sollecitato che. nel caso in 
cui non si accetti la tesi del
l'illegalità dell'arresto, si pas
si a discutere la richiesta di 
libertà provvisoria. Essa sa
rebbe possibile, secondo la di
fesa, poiché Piperno si im
pegnerebbe a restare comun
que a disposizione della giu
stizia francese in attesa del
l'esame della richiesta di 

" estradizione. Se ne rendereb
be garante per Piperno dinan
zi alla legge lo psicanalista 
Felix Guattari, il quale «si 
impegna ad ospitarlo e a te
nerlo a disposizione dei ma
gistrati ». 

La posizione del pubblico 
ministero è stata assai ferma 
nel respingere la tesi dell'il
legalità dell'arresto e per quel 
che riguarda la libertà prov
visoria ha detto con altrettan
ta fermezza che essa verreb
be a rompere una consuetudi
ne e una tradizione, poiché 
quando uno stato straniero 
avanza accuse cosi gravi ad 
un suo cittadino, non si può 
negargli la possibilità di giu
dicarlo. 

Gli amici parigini di Piper
no continuano, per parte lo
ro. la campagna in suo fa
vore e il quotidiano « Libera
tion* pubblica la seconda ed 
ultima puntata della lunga in
tervista in cui il leader del
l'autonomia cerca di argo
mentare l'inconsistenza delle 
accuse che gli vengono mos
se dalla magistratura italia
na. Ritorna sulle ormai trite 
accuse ai comunisti che sa-
rebbero assieme alla DC « re
sponsabili per diverse ragioni 
dell'uccisione di Moro*, per 
aver rifiutato le tesi del 
« partito della trattativa » a 
cui egli ha rivendicato la sua 
appartenenza, con i suoi ami
ci. fin dall'inizio. Ammette 
di aver conosciuto a suo tem
po la Faranda e Morucci. ma 
nega di aver loro «organiz
zato un^rifugio ». Respinge la 
tesi secondo cui vi debba 
essere necessariamente un 
legame tra la teorizzazione e 
la prassi della lotta armata. 
ammettendo che «l'aver de
siderato, come tutti abbiamo 
desiderato. un'insurrezione. 
non vuol dire organizzarla*. 
Ma poi sostiene che « nessu
no degli accusati del 7 aprile 
è disposto a scaricarsi di ogni 
responsabilità politica. Nessu
no di loro sarebbe d'accordo 
che lo si difenda come inno
cente o vittima, ma come 
gente che ha lottato*. 

Nel venticinquesimo anni
versario della scomparsa di 

GAETANO MASETTI 
perseguitato politico, subì 11 
carcere fascista, e partigia
no della 63. Brigata Bolero. 
La moglie, i figli, le figlie Io 
ricordano con immutato af
fetto. sottoscrivendo ventì-
cxiquemila lire per la stam
pa comunista. 
Casalecchio di Reno. 25-8-1979 
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